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I FIGLI SONO LIBERI

Lectio divina su Matteo 17, 22-27

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sia il Signore che sempre e in abbondanza elargisce i suoi doni a coloro che confidano in lui.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, portiamo nel nostro cuore la dolcezza della Parola del Signore: essa preghiamo, essa assorbiamo nel silenzio e viviamo dovunque.

Preghiamo insieme: Signore, ti lodiamo e ti ringraziamo perché ci accompagni con la tua tenerezza che è sorgente inesauribile di  vita. Ti ringraziamo e ti benediciamo per ogni Parola del Vangelo la quale illumina il nostro cammino, il cammino della Chiesa e della storia. Amen

Recitiamo il salmo 32

[1] Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. 

[2]Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. 

[3]Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 

[4]Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore. 

[5]Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: <<Confesserò al Signore le mie colpe>> e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 

[6]Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere. 

[7]Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 

[8]Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 

[9]Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. 

[10]Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 

[11]Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore.

Autori Vari

Gregorio Magno

La fede non si sarebbe propagata fra le nazioni se prima il Signore morendo non avesse disprezzato la vita che conosciamo, e risorgendo non ci avesse mostrata quella che ci era ignota. Infatti con la sua morte apri gli occhi della nostra mente e ci mostrò quale fosse la via da seguire… Soltanto il nostro Redentore ci ha aperto il senso della Sacra Scrittura; egli che si è fatto uomo, risorgendo e ascendendo al cielo, ci ha manifestato tutti i misteri che in lui erano racchiusi. 

Ruperto di Deutz

Il Signore Gesù prese nelle sue mani i pani delle Scritture, quando secondo le Scritture si è incarnato, ha sofferto ed è risuscitato; allora, prese i pani e rese grazie, quando compiendo in tal modo le Scritture, offrì se stesso al Padre in sacrificio di grazia e di verità. 

Gaudenzio da Brescia

L'intero corpo della sacra Scrittura, sia del vecchio sia del nuovo Testamento, contiene il figlio di Dio. In Lui è contenuta tutta la Legge, vecchia e nuova. 
2. SINOSSI
	Matteo 17, 22-27

[22]Mentre si trovavano insieme 

in Galilea, Gesù disse loro: <<Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 

[23]e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà>>. Ed essi furono molto rattristati. 

[24]Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: <<Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?>>. 

[25]Rispose: <<Sì>>. Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: <<Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?>>. 

[26]Rispose: <<Dagli estranei>>. E Gesù: <<Quindi i figli sono esenti. 

[27]Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te>>.
	Marco 9, 30-32

[30]Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 

[31]Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: <<Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà>>. 

[32]Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.
	Luca 9, 43-45

[43]E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio. Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 

[44]<<Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini>>. 

[45]Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento.


3. Alcune domande

1. Con la Sinossi sotto gli occhi, osserviamo le particolarità di Matteo: quali sono?

2. Nel momento della sofferenza i discepoli “si trovano insieme” a Gesù: come agisci tu nel dolore, nell’angoscia che a volte ti colpisce? Ti aggrappi al Signore o te ne stai lontano perché pensi che anche lui non possa far nulla per te?

3. Ancora una volta Matteo mette in rilievo la figura di Pietro e lo fa trattando di un argomento impegnativo: la libertà dei figli di Dio. Che idea hai tu della libertà tua e degli uomini in genere?

4. La persona umana è oggi libera, soprattutto nel mondo occidentale?

4. Riflessione sul testo

Il brano di Matteo 17, 22-27 raccoglie insieme due fatti staccati tra loro. Il primo, Mt 17, 22-23, riferisce la seconda predizione di Gesù della sua passione, morte e risurrezione: questi due versetti sono pure riportati da Marco e da Luca. Il secondo, Mt 17, 24-27, narra il dialogo avvenuto tra i doganieri, Pietro e Gesù, circa la necessità o meno di pagare la tassa per il tempio di Gerusalemme. I versetti di questa seconda scena del brano sono riferiti dal solo Matteo; da cui si deduce l’abituale tendenza di Matteo di evidenziare la figura di Pietro e di metterla in stretto rapporto col Maestro, Gesù.

Il versetto 22 contiene un verbo poco usato “si trovavano insieme” systrefoménon che si può tradurre anche con “si riunivano insieme” che mette in luce che prima Gesù e i suoi discepoli erano sparsi chi qua chi là per la Galilea e ora erano tornati di nuovo insieme; ma si può anche tradurre con “si stringevano a lui (a Gesù)” quasi ad indicare che i discepoli si rendono conto che Gesù sta attraversando un brutto momento e perciò ha bisogno della loro solidarietà e del loro affetto. Per questo eventuale motivo, Matteo al versetto 23, a differenza di Marco e di Luca, dice che, dopo le parole di Gesù, i discepoli “erano rattristati”.

Torniamo al versetto 22, dove Gesù annuncia per la seconda volta, in un breve spazio di tempo, la sua prossima morte violenta e la sua risurrezione. Gesù, rispetto alla prima volta (Mt 16, 21) e alla terza (Mt 20, 18-19), è molto breve, va all’essenziale: non parla né di Gerusalemme, né delle autorità giudaiche che saranno la causa della sua morte. Matteo dice che sono “gli uomini” la causa della sua morte. Sono le situazioni di ostilità che lungo i secoli si creeranno attorno a Gesù, al suo Vangelo e agli annunciatori del Vangelo a causare persecuzione e morte.

Non sono soltanto determinate persone: sono “gli uomini” tutti, di tutti i tempi che possono essere causa di morte per Gesù come per i suoi discepoli. Una frase del versetto 22 è però comune a tutti e tre i Sinottici ed è questa: “Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini”. Questa frase non ha un soggetto preciso, esplicito. Si sa che in casi come quello presente, per la bibbia, il soggetto è Dio stesso. Ebbene, per tutti e tre i sinottici, gli uomini uccideranno sì Gesù, ma a Dio non sfugge di mano nemmeno questo fatto di violenza: Dio non può avvallare questo gesto omicida, e ne fa occasione di vita e di vita abbondante: di risurrezione. Gesù sarà fatto risorgere a nuova vita da parte di Dio.

Questa visione di speranza domina lo sfondo di questo secondo breve annuncio della passione di Gesù. La comunità dei credenti è condotta da Gesù a vedere nella croce il germoglio di una vita nuova, di una vita totalmente diversa. Gesù conduce la sua comunità a cogliere il positivo dentro il negativo e a vedere in ciò, il compiersi l’antica parola del profeta Isaia sul “Servo sofferente, consegnato da Dio alla morte a causa dei nostri peccati” (Is 53). Gesù è l’amore visibile e concreto del Padre celeste per noi: perché noi avessimo vita nella sua morte in croce.

Passiamo ora a considerare la seconda parte del di Matteo; quella in cui Gesù e Pietro discutono sull’opportunità di pagare la tassa al tempio da parte di Gesù e di un suo discepolo. Per tassa del tempio si deve intendere il didramma, cioè il denaro corrispondente a due giornate lavorative, che ogni ebreo dai 20 anni in su doveva versare ogni anno per le necessità di manutenzione del tempio. Essendo una tassa di poco conto, dovevano versarla tutti, ricchi e poveri.

Orbene, Pietro e Gesù dopo vari giorni di peregrinazione in Galilea, tornano a Cafarnao, il loro paese di residenza e gli esattori delle tasse per il tempio si avvicinano a Pietro e gli domandano: “Il vostro maestro, non paga la tassa per il tempio?” (versetto 24). Certamente Gesù l’avrà sempre pagata, perché non valeva la pena sottrarsi a un così lieve obbligo e per una così giusta causa. Quindi non si riesce a capire come mai gli esattori delle tasse abbiano fatto una tale domanda a Pietro. Forse perché non essendo una tassa prevista dalla legge giudaica, gli esattori volevano provocare il parere del Maestro in merito. Ma Gesù al momento non disse nulla: Pietro lo prevenne tempestivamente dicendo: Sì, il Maestro la paga.

Però il discorso non si fermò qui ma proseguì quando i due, Pietro e Gesù, furono in casa. Fu proprio Gesù a risollevare il problema come si vede al versetto 25. Gesù chiede a Pietro: “Che te ne pare, Simone: i re di questa terra da chi riscuotono le tasse o i tributi? Dai propri figli o dagli altri?”. Come ho già detto sopra questo dialogo tra Gesù e Pietro è riportato dal solo Matteo, il quale ha a cuore a far prestare attenzione al ruolo presente e futuro di Pietro, ruolo voluto ed evidenziato da Gesù. Marco e Luca, invece, sorvolano sulle vicende personali di Pietro.

Però, se Matteo dà un certo rilievo al fatto della tassa per il tempio, è logico supporre che nella sua comunità costituisse un problema di una certa importanza e che si potesse tradurre in simili domande: come comportarsi, da credenti in Cristo, in situazioni analoghe? Era opportuno pagare questa e altre tasse, oppure il cristiano doveva sentirsi libero dal farlo? Se si doveva pagare, quale era il motivo per cui lo si doveva fare?

Gesù va al motivo per cui uno paga le tasse: per dimostrare la sua sudditanza. Oltre all’onere in sé, la tassa era una esplicita dichiarazione di servilità, di non libertà. Gesù vuole che Pietro si metta in testa questo: gli schiavi, i servi i non liberi, pagano le tasse. Infatti, nell’impero romano, le tasse o i tributi erano tenuti a pagarli non i romani ma i sudditi dell’impero.  Al versetto 26 Pietro convalida questa tesi e dice: rispondendo a Gesù: “Gli estranei, i sudditi pagano le tasse”; e Gesù completa il discorso dicendo: “Quindi, i figli sono esenti”. 
Dietro queste semplici battute, ci sta tutto un discorso sottinteso che sia Gesù che Pietro hanno entrambi ben chiaro. I figli sono esenti! Gesù non deve pagare la tassa per il tempio in quanto egli è Figlio del Dio vivente che abita il tempio: Pietro lo aveva solo qualche giorno prima confessato apertamente a Cesarea di Filippo, dicendo in Mt 16, 16: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Quindi entrambi sapevano che non spettava a Gesù pagare la tassa per il tempio e neppure a Pietro e agli altri apostoli in quanto appartenenti alla famiglia del Figlio del Dio vivente. 

Gesù era il Figlio e non un estraneo del Padrone del tempio, e i discepoli di Gesù erano amici del Figlio e non degli estranei. Allora, perché pagare la tassa del tempio? Un problema identico si porrà a Corinto, in terra pagana, al tempo di san Paolo: dovevano o non dovevano i cristiani mangiare la carne che era stata destinata agli dei pagani, dato che questi, per i cristiani, non esistevano?

In sostanza, il problema di fondo era questo: come gestire la propria libertà? Chi, come il cristiano, è libero da vincoli, come deve comportarsi nelle varie circostanze della vita? Sia Gesù che san Paolo risolvono il problema alla stessa maniera: la libertà se è veramente tale deve anche saper rinunciare ai propri diritti in certe circostanze. Io, per amore verso il mio prossimo, perché lui non si senta turbato dal mio comportamento, rinuncio a mangiare carne destinata agli dei che non esistono. Io, dice Gesù, per amore verso i giudei, perché loro non si scandalizzino, pago la tassa per il tempio.

Per l’evangelista Matteo e per san Paolo, è più importante la carità, l’amore verso i più deboli che la mia libertà: a questa posso sempre rinunciare ma non posso, non sono libero di non amare il mio fratello più debole il quale a causa del mio comportamento si scandalizzerebbe.

Il punto centrale del dialogo tra Pietro e Gesù, sono le parole di quest’ultimo al versetto 26: “Quindi i figli sono esenti, sono liberi da tasse e da gravami”. Essi, i figli, però fanno un uso “libero” anche della libertà. Essi sono liberi per amare e per raggiungere questo scopo, sono capaci di rinunciare anche ai loro diritti. Per questo, Gesù dice a Pietro: “Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te”.

E’ la libertà che fa di Gesù un modello. Egli infatti pur di amare gli uomini in maniera totale, si consegna nelle loro mani con piena fiducia in loro perché ne facciano quello che credono, anche mandarlo alla morte in croce.

5. Preghiera conclusiva

Al termine si canta il Padre nostro

Preghiamo insieme: Maria, Madre del Salvatore, Vergine dell’ascolto della Parola di Dio, aiutaci a creare spazi di silenzio in noi per poter entrare nel mistero della Trinità e rendere così testimonianza dell’amore con cui essa abbraccia noi e  il mondo intero. Amen

Guida: Il Signore ci conceda di custodire nel cuore la sua santa Parola e di contemplarla.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

